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TERRA FUTURA, mostra convegno delle buone pratiche di sostenibilità
Firenze, Fortezza da Basso, dal 20 al 22 maggio 2011.
La “cura dei beni comuni”, esercizio di responsabilità e cittadinanza attiva.
Dalla consapevolezza dei cittadini alla consapevolezza dell’economia e della politica.
Firenze, 20 maggio 2011 – È la “cura dei beni comuni” il tema di fondo di questa ottava edizione di Terra Futura,  mostra convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità ambientale, economica e sociale a Firenze, alla Fortezza da Basso, fino a domenica 22 (ingresso libero, www.terrafutura.it). Una cura che - considerato il disinteresse evidente o l’incapacità dei governi e delle istituzioni di farvi fronte - è sempre più nelle mani dei cittadini e delle organizzazioni. È l’altra parte dell’umanità, quella che non sa e non vuole arrendersi all’irreparabile “tragedia” dei beni comuni. 

Proprio dai beni comuni bisogna cominciare anche per liberarci dalla povertà: «dobbiamo infatti iniziare da ciò che si può rigenerare, ossia dagli ecosistemi che ci danno aria, acqua, l’humus, il suolo da coltivare -  ha detto  Gunter Pauli, economista, fondatore di Rete ZERI-Zero Emission Research and Initiatives -. Se non difendiamo il suolo per la coltivazione non c’è produzione di cibo, dunque c’è povertà. Se riusciamo invece a trovare una modalità non soltanto per mantenere ma per rigenerare l’ecosistema, a quel punto avremo un sistema economico e produttivo che ci permette di sconfiggere la povertà». 

«I beni comuni sono inseparabili dall’ecologia e dalla democrazia, e sono la  base della democrazia della Terra»: parole di Vandana Shiva, fisica indiana fondatrice dell’istituto “Research Foundation for Science, Technology and Ecology” a Dehradun in India e componente del comitato consultivo di Terra Futura, che ha aggiunto: «L’interconnessione della natura è fondamento della sostenibilità ed è la base di una società giusta e democratica. Viviamo in tempi strani, assistiamo alla privatizzazione della natura e delle risorse naturali. Quando è addirittura lo Stato stesso ad essere “privatizzato”, quando le compagnie usano i lobbisti, e poi anche i ministri, per privatizzare ulteriormente  il processo decisionale e l’economia, allora significa che la democrazia è morta. Uno stato privatizzato si stacca dalla società e dal bene comune. La privatizzazione dello stato, molto spesso ottenuta con la forza e la violenza, è più intensa nelle aree tribali ricche di risorse. Quando lo stato è assoggettato alle corporation, la difesa dei diritti democratici e costituzionali è vista come una minaccia e i difensori dei diritti delle persone vengono criminalizzati».
Di privatizzazione dei commons ha trattato anche Paolo Cacciari, giornalista e autore di “La società dei beni comuni. Una rassegna” (Ediesse, 2010): «Parlare oggi di beni comuni ha due valenze: da un lato la resistenza contro una privatizzazione selvaggia sempre più predatoria e contro il saccheggio dei beni comuni che si sta perpetrando nel nostro Paese ma non solo; dall’altro hanno anche un significato programmatico, propositivo, per un nuovo paradigma economico e sociale, attraverso una gestione collettiva dei beni indispensabili». Beni comuni non sono solo aria, acqua, terra…, i doni del creato; i beni comuni sono anche quelli cognitivi, immateriali, come le istituzioni e le infrastrutture sociali, quelle che ci permettono di avere delle relazioni piene tra gli individui. E la convivenza civile, le regole, le istituzioni della convivenza, quindi la democrazia, sono forse il primo bene comune. Quanto più il modello dominante neoliberista selvaggio entra in crisi, tanto più per difendersi avrà bisogno di violenza, di autoritarismo per reggersi in piedi.»
Uno dei temi più importanti oggi sul tavolo è quello dell’acqua, tra i beni comuni più “a rischio” di mercificazione.  «Occorre prendersi cura dei beni comuni organizzandone le regole per la custodia – ha detto Leonardo Becchetti, docente di economia politica all’Università Tor Vergata -. E non c’è solo l’alternativa secca tra un privato egoista e un pubblico che spreca, esiste anche una terza via: un privato sociale che si confronta con le leggi di mercato. Anche nel settore dell’acqua c’è questa possibilità: nei paesi del Sud del mondo, penso ad esempio al Burkina Faso, esistono bacini idrici gestiti da ong e associazioni civiche di utenti. Credo che il futuro sia proprio questo: più partecipazione, un’economia partecipata dal basso a vantaggio di tutti i portatori di interesse che non abbia come finalità unica quella del profitto degli azionisti». 

Gregorio Arena, presidente di Labsus (Laboratorio per la sussidiarietà) e già presidente di “Cittadinanza attiva” ha detto: «In Italia la qualità dei beni comuni è molto scarsa per non dire in alcuni casi disastrosa, basti pensare allo stato del territorio o della legalità in alcune zone del Paese. Ma nella costituzione c’è un principio, quello di sussidiarietà (articolo 118, ultimo comma), che legittima i cittadini a prendersi cura dei beni comuni. Questo significa che ci sono 60 milioni di potenziali custodi dei beni comuni: è un movimento straordinario, un’energia enorme che si può mettere in circolo. Di fatto non è un’utopia pensare che ci si possa prendere cura dei beni comuni, significa essere sovrani nel quotidiano su cose molto concrete: i giardini pubblici del proprio quartiere, la scuola, la legalità…. La cittadinanza attiva si fonda sull’assunzione di responsabilità: sentirsi tutti responsabili in tutto».
«Parlare oggi di beni comuni – ha evidenziato Ugo Biggeri, presidente di Banca Etica - significa rimettere al centro dell’economia i concetti di reciprocità, di mutualità, di attenzione alle generazioni future e all’ambiente. Come Terra Futura da otto anni facciamo questo, e per fortuna è una cosa di cui i cittadini stanno pian piano diventando consapevoli, sperando che lo divenga anche il mondo imprenditoriale. L’economia, in particolare, deve infatti fare un salto di mentalità: in una battuta, noi misuriamo l’economia e la finanza con le trimestrali ma la sostenibilità si misura con le generazioni. Rispetto alla politica, occorre cercare di fare in modo che i costi nascosti in termini sociali e ambientali, che oggi ricadono sulla collettività, siano in qualche modo esplicitati. E questo è possibile farlo con le tassazioni, le certificazioni, con delle regole».
«Qualche decennio fa l’economia si occupava di beni privati come scarpe, magliette, frigoriferi, lavatrici, e considerava i beni comuni come le eccezioni – ha spiegato Luigino Bruni, docente di economia politica all’università di Milano-Bicocca -. «Oggi, invece, ci stiamo accorgendo che siamo entrati nell’era dei beni comuni, da cui dipendono anche i beni privati. Un’economia che non si “attrezza” per i beni comuni è assolutamente irrilevante, perché spiega le cose meno importanti. Occorre quindi un ripensamento di paradigma a partire dal bene comune. ».

I beni comuni sono la regola e non sono più l’eccezione. Tanto che è prossimo l’avvio di una Commissione scientifica di esperti italiani e non, per stimare il progresso e il benessere della società: ad annunciarlo Enrico Giovannini, presidente dell’Istat, «perché la misurazione dei beni comuni si basa molto sulle opinioni e sulle esperienze delle persone. Dobbiamo quindi migliorare la nostra capacità di misurare le storie degli individui, non soltanto in termini di “medie”, ma tenendo conto della distribuzione nel tempo delle vite personali».
Terra Futura è promossa da Fondazione culturale Responsabilità etica Onlus per il sistema Banca Etica, Regione Toscana e Adescoop-Agenzia dell’economia sociale, insieme ai partner Acli, Arci, Caritas Italiana, Cisl, Fiera delle Utopie Concrete e Legambiente, accanto all’ampia area espositiva la tre giorni propone convegni, seminari e dibattiti con numerosi esperti e testimoni: 280 gli appuntamenti che vedranno l’intervento di quasi 1.000 relatori.
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